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degli scogli ritiene il nome del poeta di nostra gente, e qualche erudito di buona 

volontà ricollega tale denominazione a una supposta visita d ell’A ligh ieri a U gon e V I 

di Duino, che era stato in relazione con Can Grande Scaligero ; il popolo conserva 

il nome, ma quanto a Dante preferisce supporre che sia stato un gran capitano 

vincitore di m olte battaglie.

D el resto tutta questa regione è tale che di leggende e fantasie ciascuno può 

foggiarne secondo le  proprie attitudini, m editando sul m are solenne o errando nel 

bosco dei Cervi, che, folto di querci, di carpini e di lecci, g iunge fino alla sponda 

sinistra del Tim avo.

M a giunti alle rive del fiume virgiliano è la m itologia classica che induce i 

suoi fantasm i nei nostri pensieri: si direbbe che qui l ’E llade abbia voluto afferm arsi 

con i miti, com e una nazione si afferm a cogli stendardi sugli estremi confini ; e il 

Tim avo sem bra essere appunto un limite fra un ideal dominio greco e il dominio 

rom ano; le grandi leggende m editerranee degli A rgonauti e dei « nosti » Troiani 

hanno voluto assicurarci che m editerraneo è anche quest’ultimo seno dell’A dria.

Gli A rgonauti, risalito il Danubio fino a Nauporto, per ritornare in G recia  por­

tarono la loro nave per terra attraverso le A lp i Giulie e per il Tim avo raggiunsero

il mare.

Gli Etoli, reduci da Troia, furono dalle tempeste gettati contro queste scogliere 

e sulla foce del fium e eressero un tempio al loro eroe, T' - durante il

viaggio, in A p u li oi1'’ famoso di questi passaggi li M edea, è il*
passaggio  di . -, caduia la superba Ilio, con una scu di T'rigi si trovò

a com battere t, g li E u gan ei: è V irgilio  che parla del mitigo fondatore di P adova:

eì non  più to s to  dalle ach ive sch iere  
jjcì m ezzo  u sc io , che co n  felice co rso  
p en e trò  d ’A d r ia  il seno : en trò  secu ro  
nel reg n o  dei L iburni, andò  fin sopra 
al fo n te  de l T im av o  e la ’ve il fium e 
frem end o  il m o n te  in tro n a , e la  ’ve ap rend o  
le nove b o cch e  in m ar, e m ar g ià  fa tto  
inonda i cam pi e ro m o reg g ia  e fran g e .

L e  nove bocc ^  sono una amplificazione poetica, non tanto grave del resto 

poiché anche un geografo, Strabene, ne enum era sette ; o g g i non ci è dato vederne 

più di tre, ma anche così ridotto il Tim avo è fiume da ispirare versi gloriosi a glo­

rioso poeta. Poche m iglia di corso <. lo saziano », ma le sue acque sono profonde e 

gelide, e m aestose si affrettano al mare tra il bosco da una parte e il prato molle e 

fiorito dall’altra: e tuttavia noi non ne vediam o che una piccola parte, poiché esso è il 

prototipo di quei fiumi misteriosi. sprofondano nel Carso, e dopo aver accolto

le  sorgenti di un fantastico bacino sotterraneo compaiono im provvisam ente vicino


